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Discerno il pensare, permanendo sulla soglia bluastra e bitorzoluta della notte, avvinghiata al senso profondo del reale. Invado il tempo, in evanescenza tendo la coscienza. I miei occhi sono macchie, un petrolio d’anima dove una donna emerge, nei suoi pensieri manco di giudizio. Vago nella malinconia imbrunita mentre il cielo si lede in una luce di mille riflessi, l’amore è razza impaurita. Sento una forza oscena nel vedere, svuota la solitudine, è una lama di specchio. Alcool in isteria cangia i ricordi, vedo una bambina, corre, ha il fiato grosso, sente di volare, gratta le nuvole con le mani, timida sorride al sole muto sopra l’umanità.


Rossastri sono i sensi nei ricordi, ottenebrati da un senso vago che si scioglie sul limitare dell’alba, un drappo di nuvole avviluppano estasi e spasmo immaginativo mentre mani sfiorano la curva astrale. Cupa e putrescente la mia umanità sulle soglie del sogno, è vana creatura. Un caos dilatato. Dovrei fermare la mutazione emotiva mentre la notte danza, il cielo è gravido, il pensare è un ferro rovente in una spirale nello sguardo, il mio nome è un sapore sulle labbra, una perdita d’anima nel vizio, è forza rimossa, sono imprigionata fra mura, pazza e vana ogni lotta.


Non ho potere, un piglio cieco, non ho una storia da narrare, la voce si flette, è ghiaccia anima. S’insinua nelle crepe e s’invola verso galassie, il dolore offre uno spasmo tra le labbra, è scarica elettrica nel cuore aritmico, dentro il corpo smunto. Occhi bruniti mi sorvegliano, lascio il corpo alla brutalità d’individui, il dolore è un suono, canta nell’ingenuità. Melodiosa la pioggia nella notte che si allontana, in ombra il pensiero decede. La solitudine danza. Il vento iroso si allarga sul ricordare, cancella emozioni e ritmiche ossessioni. La bocca è arida, il desiderio è tempo per rifocillare il corpo, la notte dilata la carne, un’ombra brunita dirocca il senso del vivere. Disadorno è il pensiero, un volo di passeri. La parola resta occlusa in incompreso indugio. Nessuna pietà, seguo astrazione di un passato, sono incompiuta nel margine del quotidiano. Ho intrapreso il turbamento di vie alcoliche, sfigurato l’ardore della mia ombra sul fare del giorno.
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Stato alterato in bilico allegria. Dentro il flusso umano l’aritmetica della città assolve.


Confine meridionale è l’attimo caotico, sorgono strade in periferie disorganizzate, sono immersa in una onda sonora, un nome rapprende armonia. Rimostranze offerte dalla pioggia amplificano drammi sui cicli periferici, la forza di luglio svogliata e grigia accerta il mio malessere, inseguo strade d’infanzia.


Luce bianca disarticola il limite dell’orizzonte, dei campi mietuti. Stoppie graffiano le caviglie, una tenebra di rocce si piega aliena, il vento sul viso ha ritmo delle cicale. Ho appena compiuto dieci anni, volevo starmene da sola, comprendere l’emozioni che si ramificano dal cuore, ho litigato con mia madre. Sono uscita quasi in lacrime, passando dietro la casa dei miei nonni, sotto i pergolati intimorita dalle vespe. Mi piace questa parte della casa in ombra nel pomeriggio, pare una porzione non vissuta, timida mi dona quiete. Ho seguito il sentiero affiancando un vecchio rottame d’auto e mi sono diretta verso la vecchia fontana, avvolta da un sogno diurno. Mi piace questo paesaggio, il calore infuoca il mio corpo, mi pare di camminare sopra le dune, miraggi i miei sogni che terra sostiene. La voce di mia madre che mi zittisce è linea nera sotto il cielo, permane malinconia. Mia madre ha occhi chiari, sono stravaganze grigie quando tiene il broncio, in lei sono segrete l’emozioni, ha un carattere diretto e deciso, mai dubbi nelle iridi. Non troviamo un accordo. Non si sostiene l’armonia, indisciplinata gerarchia di nuvole intrattiene quella tristezza insoluta. La fontana è il baluardo del mio conoscere, oltre l’ignoto sui campi ripetuto all’infinito.


Un vecchio ronzino si abbevera infastidito dalle mosche che scaccia con colpi secchi della coda, è talmente magro che le ossa quasi lacerano la pelle in più punti, non fa caso alla mia presenza, come se mi considerasse una estensione del paesaggio. Nella vasca l’acqua assume tonalità vorticanti, il suono dell’acqua pare una musica che s’inoltra verso il grembo della terra, l’acqua è fredda, trovo piacevole immergere le mani mentre si sfinisce il sole sulle pietre sfavillante. Ombre da est si avvicinano, due uomini in divisa militare, hanno facce di ragazzi e occhi spauriti. Sono grezze le voci, arrancano dietro una luce opaca, mendicano di una vita incompiuta, mozzata dentro un fosso a tradimento. Corpi senza ombra distanti, invaghiti pianti di donne afferrano un lembo di luce, trattenendola squarciano passi di cielo su me. Chiarore distanzia, tempo che scosceso mi rapprende in una mota grigia. Dalla vasca emerge un uomo ferito alla gola, feroce il suo sguardo che riflette un capanno e fiamme, mi getta addosso acqua torbida, mi acceca. Sono svegliata dalla voce di mia madre, sbuco dal ricordo, dal suo fondo l’anima sgretolata. Sono rifugiata in una sacralità astrusa, discerno l’anima e la ragione fino a sfinirmi in malinconia. Sono stilizzata, una contorta forma di sogni, non traggo e dono luce, brutale la mia forza reclusa nello spazio circoscritto della carne, nelle parole inarcate sotto l’etere. Nella mia inadeguatezza, immensa e interiore si riflettono Andrea e Lia. Vanno per le strade, permane il silenzio, sull’apatia di saracinesche serrate, il vuoto s’inoltra nella confusione del tempo, in rovinosa vita. Dentro l’allucinazione. Sono rinchiusa nella notte con le ossa rotte, la voce è un rasoio conficcato nell’anima, guasta i temi della noia e l’infanzia tradita. Eppure sono madre, un avanzo di bene dovrebbe affiorare. Non aiuta pensare a quei tempi di nuvole basse, dove una casa era sfiorata dai venti e dai mormorii di un fiume. Non sono propensa ai termini della ragione, sono attratta dall’ombra, nutro le mie allucinazioni, forano tetti, sono sorte dalla solitudine. Erno è una di queste, mi volta le spalle, dinnanzi ai suoi occhi sono fuggiaschi i passeri, rompe il silenzio mentre io sono stesa sul letto, la luce aggrovigliata alle mie gambe distanzia e divide il resto del mio corpo. Erno libera temi rinchiusi, tempi grigi si alternano dalla coscienza, dal dolore. La sua voce è stridula, pare un balbettare del vento sopra la finestra.


-La catena Alpina è il risultato della collisione tra Adria (protuberanza della placca Africana) e la placca Europea. Spesso insinua fra noi stralci di nozioni scolastiche, un capogiro un meandro del bere m’ingloba. Segue un orda di silenzio, l’anima è in subduzione, segue noie pomeridiane mentre questo spettro che mi segue dall’infanzia s’agita nella capacità del buio. Rivedo aule e in muta confusione sento quel dolore inconscio strofinato sui denti. Vecchia nota nella paura. Domini immaturi sono permeati dalle luci artificiali, assente il mio volere sotto cieli invernali fuggitivi e enigmatici. Ancora credo al bene.


L’anima è una teatralità che mi concedo fra la gente, una bruttura nelle mani, i temi della gioia d’infanzia sono lontani e ultimati in questa gloria del silenzio, un liquido velenoso ancora acceca e dona paura. Pare sia nata da voci fra alberi e mormorii di un torrente, in una veglia invernale bisbiglia il sole sulla soglia di un pensiero impuro, greve di noia. Erno estrae da cieli televisivi grumi informi di nostalgia, proiezioni d’individui si replicano sui sentieri del passato, una folla che sfugge da un recapito di follia. Luce dall’acque, dissolto l’ego, marcia l’umanità dietro la schiera delle ombre, ho fiato sospeso in incertezza. Erno distorce masse sopra l’orizzonte, inoltra la persistenza dei ricordi. Inseguo una bambina che apre vie, il paesaggio è rarefatto, assenza di cieli dubbi, riluce polvere e sabbia, il volto su una nube è lampo, un precipizio nella mia attesa. Non ho energie, s’amalgamano storie, voci s’agitano ingorgando il pensiero. Irrealtà mi scaccia, sono sveglia nel suono della pioggia, Erno dissemina fiori, uno squarcio sul viso è desiderio e tratta d’amore.
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L’infinità del cosmo è soglia metafisica del pensiero, un fuoco nel cielo lede notte, osservo in fuga l’immortalità dell’anima. Lotto con il dissesto di un rancore. Astrazione in tormento, ossa e carne emanano vigore nei tratti melanconici, zampilli e lucerne brillano specchi, ho esasperato emozioni, sono sospesa su riflessioni, in precipizio la notte. Una solitudine sulle labbra è pentimento, oscilla sulle carni, inghiotte ossa. Smarrita, chiedo un sorso, gemo cadendo in un attimo glaciale, è liberazione la bocca che brucia etilica in un gorgoglio di frastuoni. Lingue alcoliche strette al desiderio, contorte in prossimità della ragione sono mia volontà. Materia oscura la notte, s’ingorga nei miei sogni sopra il tetto del mio palazzo, fuori gamma geometrie da cui nasce incertezza, un riflesso del passato, una gioia d’amore. Reminiscenza di donna l’attimo fermo, l’istante allo specchio in verità quasi indecifrabile l’anima. Un vento di sabbia oltraggia le finestre, Erno cesella un pezzo di legno in silenzio, ha vene tese del collo, occhi celesti introversi. L’ovale pallido in mutazione dentro l’allegria ora che mi fa boccacce, è visione indotta del nonno, lampi emotivi si susseguono impuri sul miasma dei romanzi che affiorano dal mio vivere, in eccesso il consumo delle parole. Uno squarcio della luce s’accalca fra i palazzi, sono sobria e indifesa. Erno è svanito nella realtà, il raziocinio dirama paura, grava i passi, consuma brillanza. Dissertano uomini inferocit i dalle volute del tempo, umani grigi in fuga. Manco di forza divina, predomina la malinconia. Ritrovo integrità nel tradire l’ideale. Uomo, sei essere sconosciuto non hai alcun mistero nelle radici disperse nei tuoi occhi. Sono in allerta sopra nuvola di sogni, tu dormi accanto a me inconsapevole di amore, immobile carogna. Cerco anima pura in ultima fantasia. Un meandro schiumoso su cielo, sopra l’evolversi delle paure, una interazione per il divino, agitate mucillagini i ricordi, sospesi e inerti.


Sussurri uomo, ci attanaglia notte in un sospiro di vento. Serro la tua voce, è geometria aperta, obliqua dentro l’oscurità. Rinvengo caos dal dolore, sono desta sul precipizio di una dissertazione onirica. Un paesaggio urbano si cosparge di luce, un biancore abbaglia. Vedo il mio essere come prossimo, il corpo è un tronco di tiglio, la mia mano estrae cuore. Un rifiuto sulla ghiaia appassisce in nero inchiostro, squarciato il cielo in prepotenza onirica, attitudine in paura. Sputato dal tuo sogno stropicciato di uomo hai visto in me un sole d’inverno, solitudine irreale, dubiti delle tue emozioni, demoni sostano sotto lampioni. Hai estratto libertà dall’ombra, sei fuggito lordo e incompiuto. Residuo il malessere di nostalgia arranca sopra le mura, festante. Uomo, tepore di notte, ti vedo rinchiuso nel tema dei tuoi occhi, uno stupore d’infanzia e menzogna s’alternano glauchi. Egoista, messo fuori tempo. Il mio principio è segregazione, sotto il cielo scorgo crepe, dissolvo tempo. Libagione si attua inconscia, detengo figure, irragionevole definire l’abbandono quando nel fiato l’alcool imprime sconfitta. Concedo interezza, eclissi di felicità trapassa le pareti, sola in associazione al male, un pianto misurato di silenzio è spasimo di settembre che oggi muore. Un rimasuglio si sfrangia in ultima luce, eccomi in questa violenza, disgrego posizioni arbitrarie in vuoto. Erno nel corridoio dissipa quel vento di farfalle suicide sopra la finestra incandescente, sogni in caduta dalle retrovie, tace il presente sulla città meridionale svogliata e decadente, mi offro al margine di malinconia. Euforia dei neon urta composizioni mentali e derivati organici. Cammino nei riflessi, auto e densi rumori luridi di pioggia sono contrasti alla mia figura, innesco un ritmo del vuoto sul marciapiede, avanzo nel passo di due voci. Stralcio della città, ritrovo un qualcosa di ancestrale nelle peripezie del cielo, elettricità si detona ad est, si dissipa dietro un campanile, installa in me una gioia di bambina. Una scena incontrollata, l’umano è inerme, indifeso nel suo predominio d’illusione. Sono donna sola, bugiarda mai stretta ad un legame affettivo, necessito di una libertà cattiva che segna la pelle. Erno si è arrampicato su un lampione, scruta verso nord, attende un qualche nemico. Adesso distinguo appena una nube di sabbia avvicinarsi, ingloba luce e annienta le masse urbane, il ricordo di un sogno liberato dall’inconscio risorge.


Tema di moto, sabbia inviluppa l’ombra fluida di un rimasuglio del reale. Un complesso di venti ingiuria l’aria, una polvere ramata sconfina sopra l’orizzonte, dappresso la prua di un veliero sfibra e squarcia asfalto, vele sbrindellate, luminescenti nel resto del sole. Sconfitta la paura, la delusione del mio tempo, religione di una incertezza si ripete e si rinnova nel gesto del sognare, indotto ed etilico. Erno al timone sfida i palazzi, le assurde verità della mia infanzia, l’abbandono. Sulla chiglia della nave crepe si allargano al contatto delle ombre, pianti mai dimenticati graffiano cieli. Pochi istanti, gioia piove sull’anima, un mare grigio avanza, una marea incontrollabile inghiotte civiltà, rimango inerme sotto il volo dei gabbiani, schiume scrosciano nel sogno. Un treno minuto si oppone alla mia disgressione alcolica, possiede pochi vagoni, sbuca da una collina arenacea in un frastuono equilibrato nello scorrere del mio pensiero, misura lentamente lo spazio. Dietro i vetri non vedo passeggeri ma sembianze dell’infanzia, flussi e onde di grano, oro cade dal sole, un meandro giallastro lambisce gli alberi radi, distinguo nel suono di ferraglie in movimento voci sospese e aggrovigliate all’emozioni. Poi ogni sonorità si annulla, spezzate le immagini sono diventate polvere fluttuanti verso occidente, mi ritrovo sdraiata su di una panchina, il giorno sopra me bastardo muore. Piango dinnanzi al volto serio di Erno, ha viso adolescente, il mio primo amore.
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Divoro atmosfera, perso l’amore in un miraggio, intento di un’allucinazione interiore moltiplicata. Il vento teso, il quarto della notte ha edificato sogni. Vaga fantasia di un gusto nella bocca, una maldicenza interiore mi contempla. Astraggo dal disordine mura, fremono i rumori amplificandosi. Lo schianto di una porta in spirale risale in metrica armonia, sfiorisce il mondo vegetale nel dissolversi di campane, una tensione agita le chiome degli alberi, urto il silenzio del mio vicino. Intimo lo sguardo guasto che mi assale, le sue mani ossute sfiorano le mie spalle in una posa di un dominio carnale mai ceduto. Odio la sua voce gentile e bassa, si propaga dal suo diaframma senza accenti. Disfo tenebra mentre il sole che proviene dalla finestra dissipa negativo. Sola, nata sotto un cielo di rame in immaginazione, discendo le scale, scorgo una ragazzina seduta sui gradini, ha occhi celesti in apatia, un grumo le nocche delle mani congiunte sfidano il presente, il suo sguardo inciso nel mio pare confidi una richiesta. Cicatrizzata luce zampilla sul mio corpo, la ragazzina è similitudine con il passato, stessa età. Erno è trasfigurato, un uomo sui quarant’anni, dinoccolato di una magrezza esagerata, sulla faccia una barbetta bianca dona all’insieme bontà d’animo. È appoggiato alla ringhiera, vicino la bambina dal celeste mistero, anima indomita cerca la mia compagnia. Sono tre mesi che mi sono trasferita in questo quartiere, mi aspetta seduta sui gradini ogni mattina prima della scuola. Spesso fissa una delle finestre del mio appartamento, vive due piani in basso con il patrigno. La prima volta che la vidi seduta in mezzo alle scale pensai che fosse una mia allucinazione, mi fissava assorta. Ruppe il suo silenzio dicendomi:

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg
della notte

ErRNESTO GRAZIANO (GIOI0SO





